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“uomini che uccidono le donne”

Il Regno
Perché ancora si raccontano i femminicidi normalizzando i
gesti degli assassini? Perché l’idea che l’esistenza delle

donne valga meno di quella dei maschi non è affatto
tramontata, e si infila dappertutto. Allora ci sono dei passi
seri da fare, ci sono delle responsabilità a cui nessuno può

sottrarsi. Chiese e “uomini perbene” inclusi.
 
Se a qualche persona fosse sfuggito il fatto che non solo
“altrove”, ma qui – qui da noi, nelle nostre città, nelle
nostre case – c’è una tragedia che si consuma quotidianamente,
le cronache delle ultime settimane avrebbero dovuto togliere
ogni velo dagli occhi: 8 donne uccise in dieci giorni. Se
contiamo dall’inizio dell’anno sono 86, di cui 72 uccise in
ambito familiare-affettivo; e in 51 casi l’assassino è il
partner o l’ex.
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Morte  non  perché  si  trovavano  a  passare  in  mezzo  a  una
sparatoria  o  a  un  attentato.  Ma  perché  ciò  che  i  loro
assassini hanno voluto sopprimere era il loro essere donne: la
parola “femminicidio” – diceva già anni fa Michela Murgia –
non indica il sesso della morta; indica il motivo per cui è
stata uccisa.

Il  punto  è  questo,  ormai  dovremmo  saperlo,  e  non  è  più
tollerabile che lo si dimentichi e non lo si assuma in tutta
la sua portata.

E invece siamo ancora qui – per fortuna insieme a tante altre
–  a  denunciare  il  modo  in  cui  questi  crimini  vengono
raccontati sui mass media. I quali sì, lo vedono bene che si
tratta di una faccenda tra uomini e donne; ma la normalizzano.
Perché lei era “bella e impossibile” o aveva un top nero, lei
voleva lasciarlo (poi magari in una riga in mezzo all’articolo
si scopre che erano anni che lui la picchiava) e lui soffriva
tantissimo, ed è un brav’uomo che salutava sempre (quindi lei
l’ha sicuramente esasperato, altrimenti non sarebbe successo)
e ha avuto un raptus, e lei non aveva cucinato e usciva
troppo, e lui non sopportava che lei avesse un altro… Quindi,
per forza che poi succede che la uccide, no?

“Per forza” in che senso?
Eh, no. “Per forza” si dice quando ti sfugge un oggetto dalle
mani  e  la  gravità  lo  fa  cadere  a  terra.  Non  per  un
femminicidio, non per lo stupro, non per le forme molteplici
di violenza domestica e nelle relazioni intime, non per le
infamie perpetrate da gruppi di maschi su Telegram, non per
il  catcalling  (che  sarebbe  ad  esempio  quando  cammini  per
strada pensando ai fatti tuoi e dei maschi ti urlano «abbèlla,
non sai che ti farei…» e sostengono che è un complimento
mentre tu ti disfi di paura, di umiliazione, di rabbia; e loro
lo sanno, lo sanno fin troppo bene, altro che complimento).

A meno che… a meno che anche quando un uomo uccide o violenta



o molesta sessualmente una donna non si presupponga che c’è
una  legge  forte  e  insindacabile  quanto  quella
gravitazionale, a cui coloro che raccontano e commentano sia
adeguano. La legge per cui il mondo è del maschio, e quello
che una donna vive, sente, desidera non conta. La sua vita, la
sua dignità, il suo corpo, la sua libertà, il suo consenso non
contano, o comunque contano meno. E tutto sommato quello che
un uomo fa per riportare una donna “al suo posto” (il posto
deciso  da  lui)  va  bene.  Magari  uccidere  no  –  quello  si
condanna  –  ma  solo  perché  è  un  eccesso,  non  perché  sia
sbagliato il sistema in sé. È questo che ancora ci arriva –
condito spesso da disgustoso voyerismo – dalle tastiere di
tante redazioni.

Allora questo “per forza” va continuamente svelato per quello
che è: la prova certa che una cultura patriarcale, sessista e
violenta  abita  i  nostri  mondi  privati  e  pubblici  e  fa
da humus alle manifestazioni estreme che ben conosciamo. Le
rende “ovvie” – al pari degli stupri di guerra, che di ovvio
non hanno proprio niente. È per questo che l’indignazione
dell’opinione  pubblica,  quando  c’è,  fatica  a  tradursi  in
coscienza  collettiva,  in  azioni  condivise,  in  cambiamenti
strutturali.

Da teologhe cristiane diciamo
In sintonia con altre realtà di donne impegnate nell’analisi e
decostruzione dell’universo simbolico e pratico che sorregge
tale sistema, le teologhe femministe da molto tempo lavorano
perché le Chiese prendano coscienza delle proprie complicità –
passate e presenti – rispetto a un ordine gerarchico fra i
sessi che non è compatibile né con i diritti umani né con il
vangelo[1].

Alcune  prospettive  in  particolare  ci  sembrano  oggi
irrinunciabili:

La violenza contro le donne riguarda le Chiese
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Sembra scontato, ma non lo è: nelle Chiese cristiane – seppure
con  differenze  fra  le  diverse  confessioni  –  la  violenza
maschile contro le donne non è considerata una priorità, e
anzi persistono ampie sacche di negazionismo e minimizzazione
(sia  in  generale  che  rispetto  ai  numerosissimi  casi  che
avvengono dentro le Chiese).

Spesso anche nei contesti e nei documenti più sensibili alla
qualità  delle  relazioni  –  dal  livello  privato  a  quello
politico  –  essa  è  dimenticata  o  evocata  solo  con  brevi
accenni che ne oscurano il carattere pervasivo, strutturale e
paradigmatico.

C’è quindi bisogno di un lavoro sistematico e condiviso, che
grazie  al  lavoro  di  tante  studiose  anche  italiane  può
avvalersi  di  numerosi  e  qualificati  strumenti  utili  per
rileggere la tradizione, le teologie, le pratiche pastorali,
l’ecclesiologia,  l’uso  dei  testi  biblici  ecc.  Perché  il
paradigma del dominio e della “voce unica” si infila anche
nelle catechesi più moderne, nelle omelie più ispirate, nei
convegni più illuminati, nei tiktok e nei blog più frizzanti.

Come e a cosa educhiamo?

Sappiamo che in molti modi la cultura occidentale trasmette ai
maschi una mentalità di violenza contro le donne addestrandoli
al dominio, al controllo, all’“onore”, alla superiorità; e
questa  stessa  cultura  tende  a  insegnare  alle  donne  la
sottomissione a questa violenza, ad accettare legami ingiusti,
a esporsi a ciò che non le fa vivere e a credere che la
sottomissione  al  desiderio  maschile  sia  una  via  di
realizzazione personale e un mezzo per rendere migliore il
mondo.

Siamo quindi di fronte a un’emergenza anzitutto educativa, che
richiede  un  livello  di  intervento  profondo  e  costante,
paziente e inesorabile per lavorare sui modelli culturali, per
decostruire stereotipi di genere che annientano la vita, per



imparare a essere uomini e donne in modo nuovo, insieme.

Riteniamo fondamentale l’impegno di coloro che – nell’ottica
del comma 16 della L. 107/2015, dell’Obiettivo 5 dell’Agenda
2030 e della Convenzione di Istanbul – si spendono per una
pedagogia e una didattica capaci di decostruire quei messaggi
e sostenere relazioni educative e paradigmi culturali fondati
sulla parità, la dignità, la libertà e l’inclusione.

Crediamo però che anche nei contesti ecclesiali sia necessaria
la stessa cura e attenzione nei percorsi educativi e formativi
che  coinvolgono  l’infanzia,  le  fasce  giovanili  e  le
generazioni  adulte,  famiglie  comprese:  una  generica
“attenzione alla persona” non basta a decodificare e mutare la
realtà.

La questione è maschile

La violenza contro le donne e il sistema che la sostiene non
sono una “questione femminile”. Le donne ne fanno le spese,
certo;  possono  adeguarsi;  possono  anche  esserne  complici,
andando contro sé stesse.

Ma la questione è maschile, e sono gli uomini innanzitutto che
devono assumerla, perché riguarda la costruzione della loro
maschilità, l’eredità ricevuta, le scelte che si possono e si
vogliono fare per uscire dalle gabbie di un’identità che è
stata strutturalmente legata al dominio e al controllo sulle
donne,  all’autorità,  all’illusione  della  non  parzialità  e
dell’invulnerabilità. In questo senso nessun uomo, per quanto
“perbene”, può sentirsi a posto e pensare che la cosa non lo
riguardi.

Lentamente gli uomini cristiani stanno cominciando a seguire
l’esempio dei gruppi maschili che da qualche tempo lavorano in
questa direzione.

Auspichiamo che i passi di alcuni diventino di molti e di
tutti, per avviarsi verso una maschilità che non tradisca,



come  invece  è  successo  finora,  quella  paradigmatica  di
Gesù[2].

Molto  del  futuro  delle  Chiese  –  su  cui  grava  anche  la
millenaria e distorcente associazione fra maschile e sacro –
dipende  dall’ampiezza  e  dalla  profondità  di  questa
conversione.

* * * *

[1]  Si  veda  ad  es.  Elizabeth  E.  Green,  Cristianesimo  e
violenza  contro  le  donne,  Claudiana,  Torino  2015;  Paola
Cavallari  (a  cura  di),  Non  solo  reato,  anche  peccato.
Religioni e violenza contro le donne, Effatà, Cantalupa 2018.

[2]  La  illustra  ampiamente  Simona  Segoloni  Ruta,  Gesù,
maschile singolare, EDB, Bologna 2020.
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